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CAMMINO 
NEL PAESE DOVE SI COSTRUISCE UN NUOVO MONDO 

VIAGGIO SUL VOLGA-DON 
Sulla collina dove fu salvata la libertà dell'umanità- Dal porto di Stalingrado allago di Varvaroskaia - Le acque 
del Don viaggiano per cento chilometri - Un grande momento della lotta per trasformare la vita dell9uomo 

Alto paese 
anche dove immensa la pianura 6'estende 
anche dove lo lambiscono i mari 

a'to paese 
più d'ogni altro alto nel \ a s to mondo 

primo fr<t ogni altro nel mondo 
primo nell'assalto all'avvenire 
primo nell'ascesa su la giusta estrada 

a'to paese 
ho 6entito il tuo felice respiro 
capevo il prodigio della tua esistenza 

a'to paese 
pure m'ho: avvolta di stupore come il più grande poema 

poema cantato da tutti i suoi figli 
poema giorno per giorno con ardore \ issato 
poema vissuto e cantato da grandi e piccini 

paese dei Soviet 
ilalle profonde radici fia Nie \a e Volga 
che Omero e Puskin guarderebbero rapiti 

paese de' Soviet 
quercia immane dai tanti rami ad E«>t e a Ou' i t 

somma \cutura pi esso il termine di mia vita 
somma ventura Russia aver toccato il tuo suolo 
comma ventura trovarmi fra l'umana tua gente 

terra di Russiti 
yano ogni aggettivo di fronte alla sostanza tua 
a quella realtà che ogni dì vai creando 

terra di Russia 
con il sorriso della certezza ovunque soffuso 

e al lavoro di tutti non più castigo 
al lavoro come dono come offerta 
al lavoro per farti più bella sempre e più fci ondi* 

terni di Russia 
l'amor- de» tuoi Cgli e di quanti nel mundo 
attuare vogliono una serena società d'ugua' 

terra di Russia 
quest'amore ti fa fulgente di gioia 

rossa di gioia come i rubini delle tue miniere 
rossa come le stelle a cinque punte sul \ecchio krcinliiio 
Tossa come i vessilli attorno al mausoleo di Lenin 

oh paese di Lenin 
o \ e Egli posa e dolce par che respiri 

paci e di Lenin 
cui Egli ha trasmesso genio e tenacia 

pliche di Lenin 
Ter sempre su giusta e libera strada 

«tracia per sempre sgombra da schiavitù e pO\ertà 
strada punteggiata da maestose opere di pace 
strada per agricoltori per operai per scienziati per artisti 

oli puer di Lenin 
lian cercato di fermarti nel cammino 
con la più feroce delle guerre per anni han tentalo 

oh paese di Lenin 
di assassinare intera la tua giovine guarditi 

m a tu eroico hai respinto e \ inhi 
m a tu eroico ti sci risollevato fiero 
ma tu eroico hai ripreso a costruire gigantesche cu. 

oh paese di Lenin 
e nel le notti est ive i tuoi poeti accendono falò di gloria 
?à ne i boschi d i betulle argentee che videro il nemico in fuga 

paese di Lenin 
o \ e uomo e donna han raggiunto dignità \orate 
e p i ù non v'ò un analfabeta né alcuno che mendichi o 

[si venda) 
paese d i Lenin 

e in quella tua Biblioteca a Mos.n grande come ninna 
h o veduto nella sala per fanciulli uno di otto anni 
)'ho veduto av ido proteso con i piccoli gomiti sul ta\ulo 
l'ho veduto l eggeva intento non bada \a a me ne ad altri 

oh Russia alto paese 
av id i tà perenne di sapere nei piiciui e nei grandi 
Volontà a fott i comune dì crescere crescere 

Russia a'to paese 
così c o m e crescono le officine le fattorie gli atenei i musei 

oh purezza di questo infinito anelito 
purezza negl i sguardi nelle danze nelle speranze 
purezza e grazia e armonia dein-r.i mima 

Russia a'to paese 
ed or eccoti l 'ultima strofa 
rintoccata ne l m i o petto prima di lasciarti 

Russia a' to paese 
prima ch'io tornassi a l la mia Italia po\cra e *.i-

1 
STALINGRADO, ottobre. 
«Qui — mi indicava ti com­

pagno — arrivarono le lince 
tedesche dieci anni fa; quella 
torre segna il limite dove fu­
rono fermate, sulle soglie dei 
Volga. A venti metri erano 
le trincee bovieticlic. Ecco la 
famosa quota 102, che i liuti­
sti occuparono il 13 settembre 
Da quella sponda sbarco lu 
13. divisione che li ricaccio » 
Eravumo sulla collina di Ma­
rnai, che domina Stalingrado 
Dinanzi avemmo il Volga. Al­
le nostre spalle, verso i quar­
tieri operai stretti intorno alla 
grande fabbrica dei trattori 
e alle o/JirtJtt» eh i» Ottobre 
Rosso ». it delincava la col­
lina dove s'era saldato l'anello 
mortale intorno alla 6. urinata 
di Paulus e il mattino del 25 
gennaio del 1943 i soldati del 
fronte del Don si abbraccia 
tono con i difensori di .Sta 
lingrado: ora vi è un monu 
mento in pi'tra grigia v sul 
monumento un carro armalo 
che U tempo ha ricoperto dì 
una ruggine rossastra, il pri­
mo carro armato giunto dal 
fronte del Don quel mattino 
di gennaio del 1943. Tra l'una 
e l'altra collina, in quello spa­
zio breve, fu salvata la liberiti 
del mondo. 

U n a c a s a d i r o c c a t a 

Dieci anni fa! Della guerra 
erano rimasti quelle tombe 
coperte di fiori, alcuni lozz 
bunker, i frammenti di .scheg­
gia che il mio compagni' si 
chinava a raccogliere Jra l'er­
ba, e la memoria nel cuore 
degli uomini: in ogni quar­
tiere i cittadini di Stalingra 
do hanno lasciato in piedi una 
casa diroccata dalla guerra, 
una sola, perchè i sovietici 
nati negli anni della pace, per 
cui lu battaglia di Stalingra­
do sarà solo eroica leggenda 
vedano e sappiano che tutti 
Stalingrado, nell'inverno tra­
gico della grande guerra pa­
triottica, era così- come quella 
casa ridotta a brandelli. In 
ogni rione i cittadini di Sta­
lingrado hanno lasciato per 
le generazioni future questo 
monumento contro la barbarie 
fascista e contro la guerra. 

E ora, dalla nave che ci 
porta sul canale Volga-Don 
l'abbiamo dinanzi quvsta cit­
tà risorta dalle sue ceneri. E' 
una mattina limpidissima; il 
vento del Volga fa squillare 
nel cielo senza nubi, il rosso 
delle bandiere innalzate sulla 
prua del « Gorki »> e della 
« Pravda ». Sulle acque celesti 
e fangose del fiume brulica 
la vita multiforme delle ini-
barrarioni, delle zattere, de* 
rimorchiatori che scendono aa 
Kuibisrrv e si incrociano, si 
chiamano con le motonavi che 
salgono da Rostov e da Astra-
Ican. Allungata sul Volga per 
una lunghezza di 70 chilome­
tri. la città che era un cii-
muUi di macerie sgrana sulla 
riva la moltitudine delle sue 
case bianche, i quartieri rico­
struiti dal nulla intorno alle 
mandi fabbriche, ? giardini e 
le scclinafc digradanti sulle 
u v e che la ouerra aveva bru­
ciato 

Il m i r a c o l o n e l c i e l o 
S'allontana all'orizzonte la 

selva trionfale delle trenta 
ciminiere di «Ottobre Ros­
so »; sfilano la sagoma del 

grande emporio che è stato 
costruito, nella Piazza degli 
Eroi, sul ridotto dove fu pre­
so prigioniero Paulus, la 
struttura grigia e massiccia 
del silos gigantesco, che al­
lunga sino alla sponda il 
braccio del suo tappeto per V 
carico e lo scarico del grano 
E poi ancora ciminiere che 
sbucano dalle case, groviglio 
di battelli, gru che si arram­
picano con le loro braccia 
verso il cielo. La meraviglia 
di questa città non è solo di 
aver fatto ripalpitare la vita 
di 650.000 uomini da un muc­
chio di rovine, di aver spaz­
zato le macerie, ri/atti acque­
dotti. ponti, strade e scuole, 

farà spicciare dalle acque del 
Volga ogni anno dieci miliardi 
di kilovattore. 

• * « 
Siamo partiti alle 11 dal 

porto fluviale; navighiamo da 
un'ora quando sull'orizzonte 
velato da una bruma leggera 
su una linea di colline, si de­
linea una sagoma bruna. Il 
corso del fiume si restringe 
un vento freddo frusta le on­
de: ci avviciniamo al gomito 
del Volga. Le linee semplici 
e imponenti della statua di 
Stalin ormai si staccano niti­
damente nell'azzurro del cielc 
e ci corrono incontro. Alle 12 
e tre quarti, con un «rio del­
la sirena, il « Gorki » e la 

il miracolo e nel cielo: m puc-L, Prav(ìa » attraccano all'ap-
sta trama di gru e di ciminie- p r o d o (H KraSnoarmeisk: sta­
re che segnano l azzurro e te- mo au'ingrc8S0 acl canale 
stimoniano della vita impe 
tuosa risorta dalla morte. 

M o n u m e n t o a S t a l i n 

Il potere sovietico non si e 
appagato di ricucire le mem­
bra di un corpo ferito e di­
laniato, di «assistere» Sta­
lingrado ridando un tetto ai 
suoi abitanti; ha fatto risor-

Dall'approdo una gradinata 
monumentale s'arrampica sul­
la bassa ' collina; nel centro 
della gradinata è il monu 
mento a Stalin, alto 67 metri 
sul livello del fiume, con la 
statua scolpita in un blocco 
di rame di 21 tonnellate, pog­
giata su una base cubica. Dal 
belvedere, in cui termina la 

fuggire verso oriente. Qui è 
la distanza più breve fra i due 
colossi, il Volga e il Don, A 
questa altezza nella grande 
distesa della pianura russa ì 
due fiumi fanno un arco pro­
fondo e avvicinano le loro 
sponde: la riva orientale del 
Don dista, dall'approdo sul 
Volga dove noi siamo, ottan 
ta chilometri. Qui sulla riva 
di KraSnoarmeisk bisognava 
aprirsi il varco per realizzare 
il sogno del popolo russo, per 
portare le onde dei due co­
lossi a congiungersi e stabi­
lire una via d'acqua continua 
dai ghiacci di Arcangelo fino 
al Mar Nero. E qui, dove ora 
s'innalzano le torri e l'arco 
trionfale della prima chiusa 
la forza dell'uomo sovietico 
ha spezzato la riva occiden­
tale del Volga e si è aperto 
il passaggio. 

L e n a v i c h e v o l a n o 

Scegliendo Krasnoarmeisk 
come punto di partenza del 
canate, i costruttori avevano 
un ostacolo di fronte a loro 
Alle spalle della sponda del 
Volga s'alza un crinale di col­

to i costruttori. Per una par­
te essi hanno evitato le cre­
ste più alte delle colline, ac ­
cettando di allungare il trac­
ciato del canale rispetto alla 
via più breve. Contempora­
neamente essi hanno scaglio­
nato lungo il corso del canale 
Un sistema di tredici chiuse, 
le quali prendono la nave 
partita da Krasnoarmeisk, la 
fanno salire gradualmente, 
come fosse un giocattolo de­
licato. fino all'altezza di 88 
metri — punto di maggiore 
elevazione del canale, dove 
esso valica la collina più al­
ta che incontra sul suo cam­
mino — e placidamente, in 
quattro tappe, la fanno ridi­
scendere di 44 metri fino al 
livello del Don. Questa cate­
na di chiuse che fa valicare 
le colline alle navi, questo 
complicato meccanismo di 
orologeria, attraverso cui si 
misura al millesimo i l com­
baciamento di una porta, la­
vorano da soli e la mano 
dell'uomo interviene soltanto 
a regolarne il ritmo attra­
verso le leve di un quadran­
te; sei uomini bastano a di­

l la* visione acrea delle chiuse sul canale Volga - Don 

gere insieme la casa e la tab-i scalinata, si spiega dinanzi a 
brica, nel giro di dieci anni 
ha fatto rinascere Stalingra­
do come potente centro indu­
striale e grande città moder­
na. E nel 1956 Stalingrado 
op raia, oltre ai trattori, alla 
ghisa, ai laminati della sua 
industria metalmeccanica, da~ 
rà all'Unione Sovietica, da so­
la, ooni anno una massa di 
energia elettrica pari ad un 
terzo di quanta ne produce 
sotto il regime capitalistico 
l'Italia iutiera. Mentre navi­
ghiamo verso il canale, che 
ci porterà dal Volga al mare 
di Tsimilianskaia, a monte di 
Stalingrado un esercito di co­
struttori lavora alla diga che 

noi iu tutta la sua bellezza 
maestosa l'ansa del Volga. 

All'ultimo orizzonte, comn 
un piccolo punto bianco, sono 
i quartieri settentrionali di 
Stalingrado; dinanzi si .allun 
ga la massa del fiume come 
una sterminata strada azzur­
ra punteggiata dalle sagome 
dei battelli e arricciata dal 
v i n t o ; sulla riva orientale, a 
perdita d'occhio, è la bosca­
glia su cui l'autunno ha get­
tato il suo mantello d'oro 
Sotto di noi. ai piedi della 
collina che gli sbarra la stra­
da e dove si erge la statua 
di Stalin, il corpo del Volga 
si spiega e noi lo vediamo 

line, che fa da spartiacque fra 
i due fiumi. Dal nostro bel* 
vedere ne vediamo i primi 
profili, i brulli fianchi color 
viola. In più, il livello delle 
acque del Don è superiore di 
oltre 40 metri al livello del 
Volga. Quindi un canale get­
tato tra il Volga e il Don su 
questo minto deve far com­
piere alla nave una sorta di 
ascensione. 

Il compagno Andrei Vassi 
lievic MUcahlov, l'ingegnere 
principale nel gruppo dei prò 
getlisti del canale, mentre la 
nostra nave si muove dal 
l'ormeggio di Krasnoarmeisk 
verso la prima chiusa, ci 
spiega la via che hanno scel 

rigere la grandiosa centrale 
elettrica di Tsimilianskaia. E 
tutto il sistema è stato co­
struito nel cuore della step­
pa in poco più di due anni. 
Per la costruzione del canale 
di Panama ne furono impie 
goti 29! 

E ' a p p a r s a l ' a c q u a ! 

Ma questo il compagno Mi-
kahiloo non lo dice. Mentre 
tocchiamo la prima soglia 
della prima chiusa, egli si ac­
contenta di darci alcune ci 
fre sbalorditive sul materiale 
impiegato nei lavori e d i sp i e ­
garci come è stato risolto il 
problema di trovare l'acqua 
per un canale navigabile di 

100 chilometri nell* arido 
squallore della steppa. Per­
sino la riserva d'acqua pota­
bile per i lavoratori dei can­
tieri s'è dovuta conquistare 
attraverso una lotta con la 
natura. Un geologo, Galak-
tionov, racconta la gioia 
esaltante della scoperta del­
l'acqua nel cantiere di llievka, 
I primi giorni del lavori pre­
paratori del canale. Si co ­
struivano la città operaia, gli 
uffici, i depositi; da più gior­
ni si cercava l'acqua per gli 
uomini e per le macchine, 
attraverso i pozzi artesiani. 
La perforazione aveva rag­
giunto inutilmente i 50 me­
tri di profondità. Finalmente 
una sera al telefono viene lo 
annuncio: l'acqua è apparsa! 

II r a c c o n t o d e l g e o l o g o 

« La mattina presto — rac­
conta Galaktionov — Pripo-
ten e io ci rechiamo sul po­
sto. L'argano è ancora lì, ma 
al posto della perforatrice 
sono state istallate alcune 
pompe. L'acqua preziosa, 
fredda, cristallina esce dal 
tubo. Intorno si affolla gente, 
costruttori, kolkosiani, operai, 
perforatori. Una festa! La fi­
gura di Roman domina la 
folta. Investito dell'autorità di 
«inauguratore» egli attinge 
l'acqua con i boccali che gli 
tende la gente... Anche Pri-
poten assaggia, anch'io: è ve­
ramente buona, gustosa, fre­
sca. Il patrono della nuova 
sorgente, il capo di questa 
parte del cantiere, segue il 
nostro esempio. Improvvisa­
mente l'inquietudine prende i 
presenti: l'acqua si perde. I 
rigagnoli vivificanti solcano 
la sabbia gialla, spumeggia 
no, si infiltrano nel suolo, 
scompaiono in fondo a un 
fossato. Dobbiamo lasciare al 
pozzo libertà completa per 
qualche tempo, per determi­
nare il suo getto e prevedere 
con esattezza quant'acqua da­
rà al giorno: poiché in futuro 
non a boccali, ma a cisterne 
si dovrà raccogliere il liqui^ 
do prezioso. I costruttori però 
non vogliono rassegnarsi a 
un tale « spernero > e come 
se temessero che ouella fonte 
verenne di vita vriesse esfin-
nuersi. subito si danno a ca 
nalizzarla in bacini, a racco 
"Iteri" in collettori. a farne 

d**T10Stt?...i». 

I l c a m m i n o d e l D o n 

In una terra come questa, 
doue ogni goccia è bene pre­
zioso, bisognava trovare i mi­
liardi di metri cubi di acqua 
necessari per alimentare il 
corso del canale, le tredici 
chiuse e bacini di riserva di 
un'ampiezza dai 18 ai 42 chi­
lometri quadrati. Aggiustan­
dosi le lenti sul naso. Mika-
hilov spiega con calma come 
si è presa l'acqua del Don e 
attraverso una serie di sta­
zioni di pompe la si è fatta 
viaggiare per 100 chilometri 
sino alle porte di questa pri­
ma chiusa, che sta per schiu­
dersi dinanzi alla nostra 
nave. 

Due torri bianche e fastose, 
sormontate da un arco alto 
40 metri, segnano l'ingresso 
della chiusa. Comincia il no­
stro cammino verso l'alto: le 
pesanti porte brune, appog­
giate alle torri, si aprono e 
la <r Pravda » e il « Gorki » 
entrano in uno stretto e pro­

s i mio popolo povero e-generoso 
a1 m io popolo s ì duramente in lotta 

al mio popolo c h e da lungi a mania come di certo 
(suo domani] 

Russia a'to paese 
fu a Bazvil p iù su di Leningrado gloriola 
fu nel la radura palndosa presso al Baltico 

Russia a l to paese 
l a cera era per scendere e gelido il \ c n t o 

l a capanna era là effigiata in pietra a ricordar per ì secoli 
l a capanna d i paglia ove Lenin visse nascosto e so'o 
| a capanna o*e per l'intero agosto mil le novecento di­

ciassette] 

Russia grande 
Lenin preparò il pioclama della l imi taz ione d'Ottobre 
in quella capannuccia di paglia e mota su l'umido suo'o 

Russia grande 
.vissuta fu la vigilia del maggior momento della storia 

|umnna| 

«la U n o per Tutti fu \ i s suta in quel deserto rifugio 
d a U B O di profetica mente e di p o s a n t e azione 
d a U n o c h e era tuo figlio e a\t*\.i il tuo cirorr 

oh Russ ia grande 
oh paese de i Soviet 
a l to paese ' 

U K A, K ir or e cu) m, <o> unr a» UT e- QLT @ ir <e> ÌV^ ( K Ì N T I 

LE R A D I C I D I UM'AMICIZIA 

SIBILLA ALERAMO 

0>tabra> 

C'è un'amicizia fra nazione e 
nazione che è della stessa natura 
dell'amicizia esistente fra uomo 
e uomo, legame d'affetto estra­
neo alle leggi cosiddette del san-
Sue, parentela, razza; vincolo 
non dipendente dall'utile, cioè da 
un comune interesse negli affari 
o, trattandoci di nazioni, dalla 
politica, amicizia, cioè mutua 
dedizione, comprendone recipro­
ca, comunanza di beni e di aspi­
razioni idea!:, rapporto vhe uni­
sce disinteressatamente e indisso­
lubilmente persone-nazioni che 
jsono diversissime magari fra loro 
di indole, di eia, di estensione, 

Idi storia, ma che sempre, a chi 
|ben guardi, risultano complemen-
Itari fra loro nelle qualità e di­
sposizioni, quindi create apposta 
per andar insieme, per far di 
due una co>a sola — esser cioè 
da*. vero, amiche. 

Di tal natura a me par che 
sia l'amicizia Italia-U.R.S.S. di 
cui ade»so tanto >i discorre: ami­
cizia più e meno che di partito, 
amicizia più e meno che di clas­
se, amicizia (lasciatemi usare la 
antica parola) di popolo; amici 
zia moderna, di quelle, cioè, non 
più nate sui banchi di scuola, e 
neanche fra i tavoli d'un uffi 
eio o i torni d'un'officina, ma 
addirittura nel clsadwriao, J* 
«ilio* Ja cuarra, fa 

Questa qui che io dico nacque 
— figuratevi — in trincea, nel 
1915-1917 e giù di lì, allora che 
sugli estremi .margini dell'alti­
piano d'Asiago, alpini, granatie­
ri, fantaccini nostri, quando sta-
van per esser buttati giù e addio 
Patria, sentivano la spinta avver­
saria affievolirsi, arrestarsi, la 
piana di Vicenza — la sorte di 
Vicenza, la sorte di tre annate 
— essere salva, e sentiron dire 
dai loro ufficiali che chi aveva 
aiutato in buon'ora il loro di­
sperato valore cran stati 1 russi 
che di là in Galizia, sui Carpazi. 
in casa del diasolo, attaccando in 
forze di nuovo sii austriaci alle 
spalle, avevano obbligato il co­
mune nemico a mollare; e crebbe 
quell'amicizia sempre in trincea 
sulle stramaledette quote dei 
Carso, quando un pò* più tardi 
il finte apprese con quei suoi 
famosi tcltgrammi che sul fron 
te est, dalla parte donde veniva 
la bora, 1 russi, quegli altri con­
tadini vestiti da soldato, avevan 
detto a Kerenskì, « Be', se vuoi, 
la guerra adesso falla tu; noi 
andiamo a casa, a* ritrovare le 
donne, a prenderci la terra e le 
bestie; e ciao», che parve per 
un momento la fine della guer­
ra per tutti, e poi non fu, per­
oni c'erano ancora dei conti da 
regolare « M Gngltthw— « «ol 

figlio di Cecco Beppe, e delle 
province nostre sacrosante, Udi­
ne e Belluno eccetera, da recu­
perare; e poi si sarebbe veduto. 

Ma quell'amicizia, finita la 
guerra, si alimentò nelle città, 
nelle officine e per i campi 
quando il nostro fante, tornato 
in borghesia, seppe e capì da sé 
che ì russi non avevan piantato 
lì la guerra comune contro il 
tedesco per andare a casa e star 
in panciolle, ma ne avevan co­
minciata un'altra da se più tre­
menda ancora, e non più contro 
un nemico solo ma contro dieci. 
contro il nemico di prima, con­
tro gli alleati di prima, tedeschi, 
inglesi, francesi, italiani, giap­
ponesi. polacchi, cecoslovacchi. 
russi bianchi. Tutto il mondo 
contro di loro, contro un pugno 
di operai, contadini, soldati che 
difendevano non la Russia de­
gli Czar, ma la Russia, davvero 
santa, della loro rivoluzione, la 
loro libertà, cioè la loro possi­
bilità di vita, la possibilità di 
vita di tanti altri operai e con­
tadini per un domani non troppo 
remoto. E crebbe a dismisura con 
l'ammirazione e la gratitudine 
quell'amicizia in quegli italiani 
del lavoro quando ^ essi videro 
quel pugno d'uomini tener testa 
e aver ragion* di tea» eserciti, 
e» «tritata appena avella biso­

gna, porsi accanitamente, da soli, 
nonostante tutto e tutti, dopo la 
demolizione della casa antica, al* 
la costruzione della casa nuova. 
Fili s'aggiunsero all'ordito della 
amicizia appena impostata sol 
telaio della nuova storia dita* 
iia e d'Europa, quando, scate­
natasi qui da noi la reazione 
fascista, tanti di quegli operai, e 
contadini, e organizzatori di ope­
rai e contadini, scampati in Pa­
tria a confino, galera e morte, 
trovarono in quella Russia asilo, 
conforto, insegnamento, speran­
za e insomma — allora — un'al­
tra più materna Patria. 

Passavano gli anni; il comu­
nismo rafforzava di là, contro 
ogni interessata previsione, la 
casa nuova, mentre di qua, con­
tro (e stesse previsioni, il fasci­
smo minava — irreparabilmente! 
— la casa antica; finché alla 
disperata il nazifascismo dava 
fuoco alle polveri. Ed era la 
guerra. 

Ed ecco la nuova Russia — 
cosa di cui mai aveva dubitato 
chi credeva in essa — rivelarsi 
come la più inesorabile e tre­
menda nemica della Germania 
fascista, ecco la Russia porsi 
come l'artefice essenziale e de­
cisivo della vittoria sul nazi-
fascào» »% quindi della libera* 
none aortr*} «eco aveva strofe 

aggiungersi alla canzone di quel­
la amicizia via via che la Russia, 
tanto piò sollecita di altri allea­
ti, riconosceva nel nucleo di 
Bari e di Salerno l'Italia nuo­
vamente alleata, via via che a 
guerra appena finita la Russia 
sovietica, in conferenze da essa 
non ancor dimenticate, ricono­
sceva il contributo cht l'Italia 
della Resistenza aveva dato al 
comune sforzo antifascista. 

E finita la guerra e « passata 
la festa • c'era nel concerto in­
ternazionale chi s'accingeva su­
bito a « gabbare lo santo >, se­
condo il popolare proverbio 
italiano; ma non intendeva ap­
plicare il proverbio il popolo 
italiano, non si sentiva di tradir 
l'amicizia un popolo che della 
fedeltà all'amico si fa un van 
gelo; che anzi nuova esca al fuo­
co di quest'amicizia s'aggiunge­
va nell'Italia popolare del do­
poguerra quando questa vide nel 
contegno dell'amica più grande 
la garanzia — l'unica! — della 
pace mantenuta e difesa. C'era 
— l'Italia popolare lo capi su 
bito — chi voleva continuare a 
correre mentre AVCV» la gamba 
calda; l'atomica di Hiroshima 
— anche questa capì quell'Ita­
lia — era stata una prova, la 
prova generale: poi doveva ve* 
aìre la Mpprveeatazion* la 

« prima », e questa, nei conti di 
qualchedano, doveva avvenire 
non in Giappone ma in Europa, 
non a Nagasaki ma a Mosca. 
C'era chi voleva la guerra. Ma 
per fare la guerra bisogna essere 
in due. L'altro antagonista, la 
Russia, non voleva fare la guerra. 
Non vuole la^ guerra la Russia 
sovietica perchè ha altro da fare: 
ha da deviare i fiumi, ha da 
spostare ì monti, ha da vincer 
la natura: ha da dare il pane 
gratis e la coltura a tutti i suoi; 
ha da insegnar agli altri a far 
lo stesso. Perciò la Russia vuole 
la pace. Cosi, grazie alia Russia, 
il mondo è stato salvato — fi­
nora — da un'altra guerra. An­
che di questa riconoscenza è 
fatta l'amicizia che l'Italia del 
popolo ha per la Russia sovie­
tica. 

Oneste sono le radici dell'ami­
cizia Iralia-U.R.S.S.: radici af­
fondate nella buona e sana terra 
del popolo nostro. Per le radici, 
dail'oRmHs sale al tronco, ai ra­
mi la linfa fecondatrice. Fiori, 
frutti ne verranno: refrigerio. 
profumo e salute per tutu l'Ita­
lia; anche per l'Italia di coloro 
che nulla hanno fatto per meri­
tarsi questi beni. 
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fondo bacino dalle mura di 
cemento. Di fronte, verso il 
canale, la chiusa é serrata da 
altre due torri e da una se­
conda porta. In alto, sulla 
sommità delle pareti di ce­
mento, corre la rotabile e di 
lassù un gruppo di bambini e 
di viandanti ci manda il suo 
saluto festoso. Dietro di noi 
le porte che si sono schiuse 
per lasciarci passare ora si 
serrano di nuovo. Quasi con­
temporaneamente l'acqua del 
canale da invisibili gallerie 
comincia a fiottare dentro il 
bacino, poi spumeggia violen­
ta, ribolle contro le pareti. 
Rapidamente il piroscafo co­
mincia a salire verso l'alto. 
Dalla sommità della chiusa i 
bambini guardano con gli oc­
chi sgranati la nave prigio­
niera del b a c i n o che vola 
verso di loro come in una 
fiaba: ora il ponte della nave 
ha raggiunto l'altezza della 
rotabile, sale ancora, lo scafo 
è al livello delle acque del 
canale che si stende dinanzi 
a noi. La « Pravda » ha com-
•niuto il suo primo bal»o di 
10 metri. La vorta che ci 
sbarra il cammino si immer-
ne lentamente, scompare sotto 
vacaua: le onde della chiusa 
•si torcano, si mpsco'ano con 
»e onde del canal" formando 
una sola massa. La via è li­
bera: l'operazione è durata 
un aliarlo d'ora circa La 
«• Pravda » lancia tin fischio, 
sì dondola, parte, caccia la 
nrua rapile acoue uerdi e ce­
lesti del cminlc Volga - Don. 
A pochi chilometri, alla se­
conda e alla terza chiusa, ci 
attende il secondo e terzo 
balzo. Poi, per un lungo trat­
to, è la placida e libera na­
vigazione nella steppa. 

Quando arriviamo alla de­
cima chiusa e al porto di 
Varvaroskaia è notte profon­
da. Inforno a noi si stende da 
tutte le parti un mare nero. 
che non lascia distinguere le 
rive. E' il primo grande ba­
cino del canale. In alto è lo 
stellato profondo e il silenzio 
della notte è rotto solo dallo 
sciacquìo della risacca; nel 
buio l'ala bianca di un gab­
biano sfiora i l fianco del bat­
tello. Dove si annidavano le 
vipere incontriamo i gab­
biani. 

Ma più straordinarie di 
questo gabbiano, abitante del­
la steppa che non li aveva 
mai conosciuti, sono le luci 
della diga che scintillano di­
nanzi a noi, più chiare delle 
stelle. Quelle luci, la stazio­
ne di pompe, la diga, il la­
go vogliono dire irrigazio­
ne, macchine, elettricità, dove 
per generazioni e generazioni 
avevano operato solo l'aratro 
e la fatica dell'uomo. 
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Altri canali sono stati co­
struiti nel jnondo. Sono ot­
tanta anni che è sorto il ca­
nale di Suez: miliardi sono 
fluiti nelle tasche dei suoi 
padroni; ma il fellah egiziano 
è rimasto con la sua capan­
na di fango, la sua sete d'ac­
qua e il suo bisogno di ter­
ra. Oggi, dopo ottanta anni, 
da Porto Said a Ismailia, 
lungo i fianchi del canale, 
corre ancora il deserto; e d ie ­
ci mesi fa vi crepitavano le 
mitragliatrici, bruciavano i 
villaggi, correva il filo spi­
nato dei campi di concentra­
mento. E' vero allora che si 
può mutare la vita dell'uo­
mo? I contadini della Cala­
bria si sentono ripetere da 
secoli che la terra dei loro 
campi è marcia, che è de­
stinala a rovinare nel mare 
e perciò non c'è salvezza se 
non con l'emigrazione. E' fa­
tale che sia cosi? 

Dal Volga-Don l'uomo so­
vietico risponde di no. Sotto 
il lago in cui si culla la no­
stra nave era la sleppa; que­
ste rive lambite dall'onda 
non conoscevano l'acqua. Mi­
gliaia e migliaia di uòmini, 
nel succedersi delle genera­
zioni, hanno vissuto cosi e 
hanno pagato con il dolore e 
con la morte quest'asprezza 
della natura. Poi nel 1948, 
dalle diverse parti dell'Unio­
ne Sovietica giunse qui un 
gruppo di uomini a dar bat­
taglia alla natura. Erano do­
tati di grandi macchine e di 
mezzi potenti; ma soprattut­
to avevano rinnegato le vec­
chie superstizioni e credeva­
no nella possibilità dell'uomo 
di esser libero, padrone di se 
e capace di costruire un nuo­
vo mondo di prosperità e di 
giustizia per tutti. Son solo 
essi hanno unito le acque del 
Volga e del Don, hanno net­
tato la fiora e la fauna di 
una regione, ma hanno com­
battuto, per tutti, sul Volga-
Don. una grande battaglia 
nella guerra contro il passa­
to. nella lotta che si svolge 
da secoli per trasformare la 
vita dell'uomo. E l'hanno 
vinta. 
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